Università
I giovani che nell’anno accademico 2004/2005 si sono iscritti per la prima volta all’università sono circa 332 mila, circa 5 mila in meno rispetto all’anno precedente (-1,8 per cento). Nonostante tale diminuzione, il numero delle immatricolazioni nel 2004/2005 permane comunque alto, inferiore, nell’ultimo decennio, solo a quello registrato nell’anno accademico precedente. Tra il 1993/1994 e il 1999/2000 si era assistito a una riduzione delle nuove iscrizioni a cui ha fatto seguito, a partire dal 2000/2001, un continuo incremento (per via dell’introduzione dei nuovi corsi di laurea a seguito dell’attuazione della riforma dei cicli accademici), fino alla lieve flessione osservata nel 2004/2005. 
Nel 2004/2005 i nuovi corsi di laurea (triennali, specialistici e specialistici a ciclo unico) coesistono, ancora, con i pochi corsi di studio (corsi di laurea e di diploma universitario) del vecchio ordinamento. 
Tra gli immatricolati per la prima volta al sistema universitario, ben il 92,4 per cento risulta iscritto ai corsi di laurea triennali del primo livello, il 6,1 per cento ai corsi di laurea a ciclo unico e soltanto l’1,4 per cento a corsi universitari previsti dal precedente ordinamento). 
L’andamento delle immatricolazioni ai nuovi corsi di laurea triennali, però, ha subito una riduzione nel 2004/2005 per la prima volta dalla introduzione nel sistema di tali corsi a seguito dell’attuazione della riforma. Infatti, da un incremento delle immatricolazioni del 6,1 per cento nell’anno accademico 2002/2003, si è passati a un aumento dell’1,8 per cento nel 2003/2004 fino al decremento pari a -2,1 per cento nel 2004/2005. 
Prescindendo dal gruppo difesa e sicurezza (caratterizzato ancora da una numerosità assai esigua di immatricolazioni), la riduzione più consistente si è osservata per il gruppo educazione fisica (-11,7 per cento); i corsi che hanno visto aumentare le entrate più di altri appartengono, invece, ai gruppi chimico-farmaceutico (+9,7 per cento) e agrario (+7,8 per cento). 
Nel 2004/2005, al contrario di quanto accade per i corsi di laurea triennali, i corsi di laurea specialistica a ciclo unico continuano a registrare incrementi delle nuove iscrizioni (+3,0 per cento rispetto all’anno accademico precedente). Si tratta di corsi del nuovo ordinamento che prevedono un unico percorso formativo di cinque o sei anni e che afferiscono ai gruppi disciplinari chimico- farmaceutico, medico, architettura e agrario. Da rilevare che l’incremento complessivo delle immatricolazioni a tali corsi di laurea è da attribuire esclusivamente alle nuove entrate nei corsi del gruppo chimico-farmaceutico (+14,4 per cento); tutti gli altri corsi hanno fatto registrare infatti delle riduzioni: -10,4 per cento in corrispondenza del gruppo agrario, -5,0 per cento per quello medico e -2,0 per cento per architettura. La popolazione universitaria, composta da 1.820.221 studenti, risulta in lieve crescita rispetto all’anno precedente. 
L’aumento, di circa 14 mila unità, dovuto solo e unicamente alla crescita degli iscritti ai corsi del nuovo ordinamento, è stato più rilevante per le lauree specialistiche (biennali e a ciclo unico) che non per i corsi triennali (56,5 per cento contro il 13,1 per cento). I corsi del vecchio ordinamento, dal canto loro, continuano a registrare un cospicuo decremento degli iscritti: -26,9 per cento per i corsi di laurea e -44,3 per cento per quelli di diploma universitario. 


A quattro anni dall’avvio della riforma, i corsi di studio afferenti al nuovo ordinamento sono oramai la maggioranza: si tratta infatti di 5.913 nuovi corsi (3.565 lauree di primo livello, 2.168 di tipo specialistico e 180 di tipo specialistico a ciclo unico) contro 2.120 corsi tradizionali. Peraltro, la stragrande maggioranza dei corsi del vecchio ordinamento è ad esaurimento; nel 2004/2005 solo 68 registrano ancora immatricolazioni, che avvengono soprattutto in Scienze della formazione primaria (28 corsi) e in Giurisprudenza (7 corsi). 
Gli iscritti ai corsi del nuovo ordinamento sono più numerosi nelle sedi del Nord, che raccolgono il 39,3 per cento degli studenti dei corsi di laurea triennali e il 45,4 per cento degli iscritti ai corsi di laurea specialistica (biennali e a ciclo unico). 
Al contrario, gli iscritti ai corsi di laurea tradizionali resistono maggiormente nel Mezzogiorno: 42,2 per cento contro il 31,0 per cento nel Nord. Il dato sulle iscrizioni regionali, però, essendo riferito alla collocazione geografica dell’ateneo presso cui gli studenti sono iscritti e non alla loro residenza, non risulta del tutto esemplificativo dell’effettiva partecipazione accademica dei giovani provenienti dalle varie regioni, soprattutto considerato che le università del Nord-Centro risultano più numerose di quelle del Sud e che la mobilità territoriale degli studenti universitari è piuttosto elevata. I tassi di iscrizione per regione di residenza (studenti universitari per 100 giovani di 19-25 anni della regione di residenza) mostrano, infatti, come la partecipazione agli studi universitari sia particolarmente elevata in regioni quali il Molise (53,4), l’Abruzzo (53,0), il Lazio (50,7), la Basilicata (47,5) e la Calabria (47,4). 
Le regioni che, al contrario, registrano la più bassa incidenza di studenti universitari sono prevalentemente del Nord: il Trentino-Alto Adige (26,7), la Lombardia (32,0), il Veneto (34,1), il Piemonte (34,2) e la Valle d’Aosta (36,2). Nel Mezzogiorno i più bassi tassi di iscrizione sono quelli della Sicilia (37,5), della Sardegna (38,9) e della Campania (39,0). Tra i nuovi corsi di laurea triennali, le iscrizioni universitarie si concentrano soprattutto nei gruppi politico-sociale (14,0 per cento), economico-statistico (13,8 per cento), ingegneria (12,5 per cento) e giuridico (11,2 per cento). Nei corsi di laurea del vecchio ordinamento, il maggior numero di iscritti si registra per il gruppo giuridico (22,2 per cento); i gruppi economico-statistico, letterario e ingegneria seguono, rispettivamente, con l’11,4 per cento, il 10,9 per cento e il 10,4 per cento degli iscritti. Infine, tra i corsi specialistici del nuovo ordinamento (sia biennali sia a ciclo unico), è il settore medico a registrare il maggior numero di iscrizioni (26,2 per cento), seguito dal settore chimico- farmaceutico (16,8 per cento), architettura (11,2 per cento) e ingegneria (10,4 per cento). 
La percentuale di iscrizioni femminili – più elevata nei corsi di laurea a percorso lungo (59,1 per cento per il vecchio ordinamento e 57,7 per cento per il nuovo ordinamento) che non in quello breve (54,4 per cento per le lauree triennali) – risulta variare molto a seconda del settore disciplinare. L’incidenza di donne tra gli iscritti è minima nei gruppi difesa e sicurezza (con percentuali che vanno, a seconda del tipo di corso, da 12,2 per cento a 14,7 per cento) e ingegneria (da 17,0 per cento a 20,8 per cento) e massima soprattutto nel gruppo insegnamento (con percentuali che variano dal 93,4 per cento per le lauree del vecchio ordinamento all’88,5 per cento per i corsi di laurea specialistica all’88,4 per cento per i corsi di laurea triennale). 
A conferma dell’importante ruolo giocato dall’avvio dei nuovi ordinamenti didattici nell’attrarre l’interesse giovanile, il numero di diplomati di scuola secondaria superiore che decidono di iscriversi all’università cresce da 62,6 su 100 del 2000/2001 a 70,7 nel 2004/2005. In particolare è nel Centro del Paese che si rileva il più elevato tasso di passaggio: 72,0 diplomati su 100 contro 70,0 del Nord e 70,6 del Mezzogiorno.
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